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CLASSE III AC	LAVORO ESTIVO DI ITALIANO		ANNO SCOLASTICO 2017/2018
INSEGNANTE: Giuliana Zanello

Leggere i seguenti libri:
Elio Vittorini, Uomini e no
	           Conversazione in Sicilia

Cesare Pavese, La casa in collina
		La luna e i falò

Primo Levi, Se questo è un uomo
	        I sommersi e i salvati



Esercizio scritto:
Eseguire le prove di tipologia A di seguito riportate.

Si ricorda che l’esercizio scritto è obbligatorio per gli allievi con debito o consolidamento.

In vista della prova di fine agosto gli allievi con debito dovranno ripassare i seguenti autori:
Dante (anche l’Inferno), Petrarca, Boccaccio, Machiavelli.

ANALISI DI UN TESTO  POETICO
Dante Alighieri, Inferno, III


  E io ch’avea d’error la testa cinta, 
dissi: «Maestro, che è quel ch’i’ odo? 
e che gent’è che par nel duol sì vinta?». 
       Ed elli a me: «Questo misero modo 
tegnon l’anime triste di coloro 
che visser sanza ’nfamia e sanza lodo. 
       Mischiate sono a quel cattivo coro 
de li angeli che non furon ribelli 
né fur fedeli a Dio, ma per sé fuoro. 
       Caccianli i ciel per non esser men belli, 
né lo profondo inferno li riceve, 
ch’alcuna gloria i rei avrebber d’elli». 
       E io: «Maestro, che è tanto greve 
a lor, che lamentar li fa sì forte?». 
Rispuose: «Dicerolti molto breve. 
       Questi non hanno speranza di morte 
e la lor cieca vita è tanto bassa, 
che ’nvidiosi son d’ogne altra sorte. 
       Fama di loro il mondo esser non lassa; 
misericordia e giustizia li sdegna: 
non ragioniam di lor, ma guarda e passa». 
       E io, che riguardai, vidi una ’nsegna 
che girando correva tanto ratta, 
che d’ogne posa mi parea indegna; 
       e dietro le venìa sì lunga tratta 
di gente, ch’i’ non averei creduto 
che morte tanta n’avesse disfatta. 
       Poscia ch’io v’ebbi alcun riconosciuto, 
vidi e conobbi l’ombra di colui 
che fece per viltade il gran rifiuto. 
       Incontanente intesi e certo fui 
che questa era la setta d’i cattivi, 
a Dio spiacenti e a’ nemici sui. 
       Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
erano ignudi e stimolati molto 
da mosconi e da vespe ch’eran ivi. 
       Elle rigavan lor di sangue il volto, 
che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
da fastidiosi vermi era ricolto. 


Comprensione
1. Riassumere il passo
2. Spiegare che cosa significano le espressioni, apparentemente contrastanti,  che mai non fur vivi  e  non hanno speranza di morte.
Analisi
3. Fornire una spiegazione della pena cui queste anime sono sottoposte.
4. Il passo allude in diverse occasioni alla fama, che, in questo contesto, appare positivamente connotata. Si spieghi  in che senso e per quale motivo.
5.  Si esamini il tessuto linguistico del passo, rilevando gli elementi lessicali e le immagini che concorrono ad esprimere il disprezzo.
Approfondimento
6. Il passo rappresenta il polo negativo della dialettica magnanimità/ viltà che caratterizza in modo marcato la prima cantica e la stessa esperienza di Dante pellegrino. Si approfondisca l’argomento con  opportuni riferimenti.


ANALISI DI UN TESTO LETTERARIO

Francesco Petrarca, Canzoniere, 365

I' vo piangendo i miei passati tempi
i quai posi in amar cosa mortale,
senza levarmi a volo, abbiend'io l'ale,
per dar forse di me non bassi exempi.
Tu che vedi i miei mali indegni et empi,
Re del cielo invisibile immortale,
soccorri a l'alma disvïata et frale,
e 'l suo defecto di tua gratia adempi:
sí che, s'io vissi in guerra et in tempesta,
mora in pace et in porto; et se la stanza
fu vana, almen sia la partita honesta.
A quel poco di viver che m'avanza
et al morir, degni esser Tua man presta:
Tu sai ben che 'n altrui non ò speranza.

Note
Frale: fragile
Adempi: colma, compensa
Stanza: permanenza in terra
Partita: il distacco, la morte
Degni esser tua man presta: la Tua mano si degni di essere pronta (a soccorrermi)

Comprensione
1. Riassumi il contenuto della lirica strofa per strofa.
2. Considera la posizione del sonetto nella raccolta e indica come si inserisca nel percorso esistenziale in essa delineato; in particolare : noti variazioni rispetto alla consueta oscillazione di stati d’animo propria del Canzoniere?
Analisi
3. Quali sono gli elementi tipici della preghiera presenti nel testo?
4. Individua le espressioni antitetiche e le metafore spiegandone il significato.
Approfondimento
5. In questo sonetto è trattato il tema religioso. Illustra come questo tema sia sviluppato nel Canzoniere e nell’insieme delle opere di Petrarca a te note.



ANALISI DEL TESTO
La lingua latina ed ogni sua perfezione e grandezza fiorì massimamente nel tempo di Tullio, perocché prima era stata non pulita, né limata, né sottile, ma, salendo a poco a poco a sua perfezione, nel tempo di Tullio nel più alto colmo divenne. Dopo l’età di Tullio cominciò a cadere e a discendere come infino a quel tempo era montata, e non passarono molti anni che ricevuto avea grandissimo calo e diminuzione. E puossi dire che le lettere e gli studi della lingua latina andassero parimente con lo stato della repubblica di Roma, perocché infino all’età di Tullio ebbe accrescimento; dipoi, perduta la libertà del popolo romano per la signoria degl’imperadori, i quali non restarono d’uccidere e di disfare gli uomini di pregio, insieme col buono stato della città di Roma perì la buona disposizione degli studi e delle lettere. (…) E sopravvennero in Italia i Goti e i Longobardi, nazioni barbare e strane, i quali affatto quasi spemsero ogni cognizione di lettere, come appare negl’instrumenti in que’ tempi rogati e fatti, de’ quali niente potrebbe essere più material cosa né più grossa e rozza.
Ricuperata dipoi la libertà de’ popoli italici per la cacciata de’ Longobardi, i quali ducento e quattro anni tenuto avevano Italia occupata, le città di Toscana e altre cominciarono a riaversi ed a dare opera agli studi ed alquanto limare il grosso stilo, e così a poco a poco vennero ripigliando vigore, ma molto debolmente e senza vero giudizio di gentilezza alcuna, più tosto attendendo a dire in rima volgare che ad altro; e così per insino al tempo di Dante lo stile letterato pochi sapevano, e quelli pochi il sapevano assai male, come dicemmo nella  “Vita di Dante”. 
Francesco Petrarca fu il primo il quale ebbe tanta grazia d’ingegno che riconobbe e rievocò in luce l’antica leggiadria dello stile perduto e spento; e posto che in lui perfetto non fusse, pur da sé vide ed aperse la via a questa perfezione, ritrovando l’opere di Tullio e quelle gustando ed intendendo, adattandosi,  quanto poté e seppe, a quella elegantissima e perfettissima facondia: e per certo lo fece assai, solo a dimostrare la via a quelli che dopo lui avevano a seguire.
( Leonardo Bruni, Vita di Messer Francesco Petrarca)

· Il testo è esemplare dell’interesse “civile” che in Bruni è coniugato allo studio dei classici: si precisi in che senso ciò influenzi la sua lettura della storia della lingua latina e il significato che attribuisce al presente; si inquadri inoltre la posizione dell’autore nell’ambito dell’Umanesimo.
· Il testo prospetta un netto privilegio del latino rispetto al volgare: si illustri la posizione degli umanisti in proposito, dando conto anche del loro rapporto con il latino medievale e dell’evoluzione del rapporto latino/ volgare nel corso del XV secolo
· “Petrarca fu il primo”: quale primato assegna qui  Bruni al poeta di Arezzo? Per quali altri aspetti questi può essere giustamente considerato il grande precursore dell’Umanesimo?

ANALISI DI UN TESTO LETTERARIO
Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla memoria nostra in Italia, dappoi che l'armi de' franzesi, chiamate da' nostri príncipi medesimi, cominciorono con grandissimo movimento a perturbarla: materia, per la varietà e grandezza loro, molto memorabile e piena di atrocissimi accidenti; avendo patito tanti anni Italia tutte quelle calamità con le quali sogliono i miseri mortali, ora per l'ira giusta d'Iddio ora dalla empietà e sceleratezze degli altri uomini, essere vessati. Dalla cognizione de' quali casi, tanto vari e tanto gravi, potrà ciascuno, e per sé proprio e per bene publico, prendere molti salutiferi documenti onde per innumerabili esempli evidentemente apparirà a quanta instabilità, né altrimenti che uno mare concitato da' venti, siano sottoposte le cose umane; quanto siano perniciosi, quasi sempre a se stessi ma sempre a' popoli, i consigli male misurati di coloro che dominano, quando, avendo solamente innanzi agli occhi o errori vani o le cupidità presenti, non si ricordando delle spesse variazioni della fortuna, e convertendo in detrimento altrui la potestà conceduta loro per la salute comune, si fanno, poca prudenza o per troppa ambizione, autori di nuove turbazioni.
Ma le calamità d'Italia (acciocché io faccia noto quale fusse allora lo stato suo, e insieme le cagioni dalle quali ebbeno l'origine tanti mali) cominciorono con tanto maggiore dispiacere e spavento negli animi degli uomini quanto le cose universali erano allora piú liete e piú felici. Perché manifesto è che, dappoi che lo imperio romano, indebolito principalmente per la mutazione degli antichi costumi, cominciò, già sono piú di mille anni, di quella grandezza a declinare alla quale con maravigliosa virtú e fortuna era salito, non aveva giammai sentito Italia tanta prosperità, né provato stato tanto desiderabile quanto era quello nel quale sicuramente si riposava l'anno della salute cristiana mille quattrocento novanta, e gli anni che a quello e prima e poi furono congiunti. Perché, ridotta tutta in somma pace e tranquillità, coltivata non meno ne' luoghi piú montuosi e piú sterili che nelle pianure e regioni sue piú fertili, né sottoposta a altro imperio che de' suoi medesimi, non solo era abbondantissima d'abitatori, di mercatanzie e di ricchezze; ma illustrata sommamente dalla magnificenza di molti príncipi, dallo splendore di molte nobilissime e bellissime città, dalla sedia e maestà della religione, fioriva d'uomini prestantissimi nella amministrazione delle cose publiche, e di ingegni molto nobili in tutte le dottrine e in qualunque arte preclara e industriosa; né priva secondo l'uso di quella età di gloria militare e ornatissima di tante doti, meritamente appresso a tutte le nazioni nome e fama chiarissima riteneva.
Nella quale felicità, acquistata con varie occasioni, la conservavano molte cagioni: ma trall'altre, di consentimento comune, si attribuiva laude non piccola alla industria e virtú di Lorenzo de' Medici, cittadino tanto eminente sopra 'l grado privato nella città di Firenze che per consiglio suo si reggevano le cose di quella republica, potente piú per l'opportunità del sito, per gli ingegni degli uomini e per la prontezza de' danari, che per grandezza di dominio. E avendosi egli nuovamente congiunto con parentado, e ridotto a prestare fede non mediocre a' consigli suoi Innocenzo ottavo pontefice romano, era per tutta Italia grande il suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose comuni l'autorità. E conoscendo che alla republica fiorentina e a sé proprio sarebbe molto pericoloso se alcuno de' maggiori potentati ampliasse piú la sua potenza, procurava con ogni studio che le cose d'Italia in modo bilanciate si mantenessino che piú in una che in un'altra parte non pendessino: il che, senza la conservazione della pace e senza vegghiare con somma diligenza ogni accidente benché minimo, succedere non poteva. 
(Francesco Guicciardini, Storia d’Italia, cap. I)

· La struttura argomentativa del passo è scandita efficacemente dall’incipit dei tre capoversi: Io ho deliberato di scrivere le cose accadute alla memoria nostra; Ma le calamità d’Italia cominciorono; Nella quale felicità…la conservavano molte cagioni. Di ciascuno si riassuma brevemente il contenuto e  si analizzi il tono attraverso rilievi stilistici e linguistici.
· Quali  sono, secondo il passo riportato, le ragioni della passata prosperità d’Italia? Quali gli elementi particolarmente apprezzati della politica di Lorenzo il Magnifico? 
· Guicciardini afferma che il lettore potrà trarre utili insegnamenti dalla conoscenza della recente storia italiana. Questa affermazione può apparire in contrasto con  altre dei Ricordi in cui si mette in dubbio la convinzione che la storia sia magistra vitae. Se ne discuta introducendo gli opportuni riferimenti ad altre opere e ad altri autori studiati.
· Si precisi quale sia il valore di esemplarità che Guicciardini assegna alle calamità d’Italia come specchio della condizione umana .





L’insegnante
Giuliana Zanello
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